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Antico Anticato Antiquato
festival CaminoControCorrente XIII – Camino al Tagliamento

Venerdì 11 Marzo 2022

Villa Valetudine 
17 So last week! editoriale di Stefano Bindi
17.15 The DDT-Project/Sarabande. progetto di Riccardo Vaglini
17.30 Casa senza nonna mostra fotografica di Valentina Merzi

aperitivo

Auditorium Liani 
18.15 Mercena mercende performance multimediale di Riccardo Dapelo
18.30 L’anti/co/cato/quato nella moda conversazione con Federica Carlotto
19 A TV Dante (1) serie TV di Peter Greenaway
19.30 Così nel mio parlar voglio esser aspro concerto con Camino Kammerchor

Sabato 12 Marzo 2022
Auditorium Liani 

15 Il Monte interiore film e commento di Michele Sammarco 
16 Inferni da ridire conversazione con Domenico De Martino
16.45 Inferno revisited radiofilm di Peter Howell 
17.45 Passé composé concerto con gli studenti del Conservatorio della Spezia
18.30 Atene vecchia e nuova conversazione con Minas Papadakis
19 A TV Dante (2)

Sala Esposizioni
19.30 Indianerlieder di Karlheinz Stockhausen 

Domenica 13 Marzo 2022
Auditorium Liani 

11 Memorie meticce concerto multimediale con Cantierezero 
12 A TV Dante (3)

Villa Valetudine
12.30 La musica al tempo di Dante concerto vocale con Oktoechos 

aperitivo

ingresso libero con super green pass e mascherina FFP2 fino a capienza esaurita





So last week!
Stefano Bindi testo e lettura
Cos’altro può fare un autentico fashion victim che
si trovi a Los Angeles con un’intera mattinata
libera, se non concedersi una totale immersion nel
luogo più cool della città, la mecca del glamour,
Rodeo Drive? Tre virgola ventidue chilometri di
vetrine che costituiscono la diagonale del Golden
Triangle, i cateti Wilshire Bd. e North Beverly Drive,
l’ipotenusa Santa Monica Bd., spruzzato dalle onde
dell’oceano e costellato dei manieri delle
celebrities. E così feci anch’io il mio pellegrinaggio
nei santuari della moda: una lunga teoria di
vetrine, autentiche opere d’arte il cui scopo non è
celebrare l’apparire, ovvia e polverosa considerazione
di chi moraleggia sul predominio della forma sulla
sostanza, bensì dimostrare che l’apparire è l’essere,
essere che tutto si risolve e dissolve in come
appare. Senza rancidi infingimenti.
Eleganti signore entrano ed escono dalle
boutiques dei più celebri couturiers, onuste di
pacchi e a passo di marcia, perché lo shopping è un
lavoro che chiede impegno e concentrazione. Dopo
quasi due ore di tale andirivieni, stremato e
disidratato da quel faire du lêche-vitrine – così
chiamano i Francesi chi dissemina droplets di
desiderio sui cristalli dei grandi negozi – mi
concessi una pausa caffè. In quel locale, al cui
confronto un qualsiasi bar europeo sarebbe
sembrato la spelonca di Polifemo, scelsi un tavolo
che mi permettesse la più ampia visione
dei passanti, ma, fin da subito, l’attenzione si

concentrò sul tavolo accanto: due ragazzine non
più che quindicenni, vestite ben oltre che alla
moda, Sex and the City in miniatura, che
cinguettavano animatamente. Era evidente che la
biondina, impegnata in una contorsione che
favorisse agli astanti la visione delle suole rosse
Christian Louboutin, fosse una vera maître-à-
penser, la cui bocca profferiva giudizi taglienti su
tutti gli avventori del bar e il cui parere,
inappellabile, decretava attuale o vetusto qualsiasi
indumento le sfilasse davanti. D’un tratto si unì
una terza, delle tre la più fashion, e così dovette
apparire anche agli occhi di quella giudice
inflessibile: la sua espressione si contrasse in una
smorfia di stizza, il suo cervello – lo si perceviva
alla vista – cominciò a macchinar vendetta. Ci fu
poco da attendere, giusto il tempo che l’ingenua
malcapitata chiedesse, con malcelata fierezza, un
parere sulla sua nuova borsa, autentica Peekaboo
di casa Fendi, quella cioè – lo dico per i non esperti
– che sembra lasciata sprovvedutamente aperta
quando invece è rigorosamente chiusa. E la Nostra
sentenziò: «So nice, so last week!»
Cos’altro è la moda se non la venerazione del
presente, di quel presente che, perché la moda
viva, deve affrettarsi a passare, a disfarsi in un
continuo rimando alla fine? La moda, c’insegna
Leopardi, dialoga degnamente solo con la morte.
Come Adamo della sua peccaminosa nudità, così
io mi vergognai del mio abbigliamento, che a
quello sguardo sarebbe apparso al contempo
antico, anticato e antiquato più del nostro comune
protoparente. Sgattaiolai di soppiatto e, in un
conato di cupio dissolvi, disparvi. (Atene, 20.II.2020)

venerdì 11 marzo
inaugurazione ore 17 Villa Valetudine
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Sarabande.
Riccardo Vaglini presenta
The DDT-Project
Il DDT-Project, dove la sigla – che rimanda al
pernicioso insetticida antimalarico diffuso in
enormi quantitativi nell’immediato dopoguerra e
messo al bando fin dal 1972 – sta per De
Dedigitalizandis Textibus (ossia Testi da
dedigitalizzare), nasce da una riflessione di
Riccardo Vaglini sullo statuto di opera musicale
alla luce del processo globale di digitalizzazione e
archiviazione (storage) dei testi del passato. Se la
riconoscibilità di un’opera sopporta varianti che
scardinano il rigido principio di identità su cui si
fonda il sistema della macchina, può essere
ripensata allora l’idea stessa di identità del testo,
(e forse perfino di edizione critica) secondo criteri
effimeri e flessibili. The DDT-Project ruota intorno
al concetto di plausibilità dell’errore: questo viene
concepito per libera associazione di idee,
inoculato nel testo, coltivato con mano amorevole
e propagato quanto più possibile attraverso una
rete di interpreti ed editori compiacenti. La
moltiplicazione di varianti testuali vuole quindi
contribuire alla creazione di testi proteiformi,
capaci di resistere a interpretazioni univoche
eppure ancora pienamente godibili e riconoscibili.
La falsificazione odierna, che aggredisce la
celebre Sarabanda dalla Partita in Do min. BWV
826 di Johann Sebastian Bach, e che solo qui e
oggi si autodenuncia come tale, è una delle
molte che si sono succedute – e che con tutta
probabilità si succedono ormai senza alcuna
possibilità di controllo – a partire dalla
presentazione del progetto avvenuta in Grecia nel
2016 al Synthermia International Contemporary
Music Festival, con al pianoforte l’autore.

Johann Sebastian Bach musica
Marija Jovanović virginale

Riccardo Vaglini progetto generale
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venerdì 11 marzo
ore 17.15 Villa Valetudine
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Casa senza nonna
mostra fotografica di
Valentina Merzi

Res ipsa loquitur (le cose parlano per se stesse)

Casa Senza Nonna (2014-15) è una ricerca
fotografica di lungo periodo, una riflessione sulla
sacralità degli oggetti che diventano soggetti
protagonisti e portatori di narrazione. 

È lo studio di un luogo, la casa dei miei nonni
che, dopo la morte di mio nonno e il ricovero di
mia nonna, resta disabitata ma identica, aperta
ogni giorno da mio padre e mio zio che hanno
continuato a curarne l’orto e le vigne. In questo
rituale sospeso nel tempo gli unici testimoni
sono gli oggetti, i vasetti di ceramica smaltati, le
madonnine portate da Lourdes, le tazzine buone
impilate nella credenza e i centrini, che
sopravvivono alle persone creando il vero paesaggio
visivo di un’esistenza. (Valentina Merzi 2022)

ore 17.30
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Mercena mercende
Performance interattiva, da Dante a Pasolini
Il testo della performance Mercena mercende
(concepita come apertura del trittico video
Maladetto fiore, presentato a CaminoContro-
Corrente 2019) è stato ottenuto a partire da
alcuni passi della sceneggiatura di Pasolini per
l’Histoire du Soldat e dal Canto XXXII dell’Inferno
di Dante. In base al principio dell’anamorfosi, ai
testi, convertiti in stringhe numeriche, sono
applicate diverse tecniche combinatorie: essi
possono mantenere un legame con il testo di
partenza (intercalando comunque versi dell'uno
e dell'altro) quanto letteralmente tritarlo, fino a
ottenere un linguaggio immaginario dove
tuttavia sono ancora riconoscibili alcuni tratti
morfologici degli originali (da una di queste
ricombinazioni nasce per esempio il titolo
Mercena Mercende). 
Durante la performance si realizza una distopia
nei confronti del performer che legge il testo
(generato e fissato da una scelta delle
trasformazioni più interessanti) e, mentre Il suo
volto viene ripreso, deformato e scarnificato
elettronicamente, gruppi di voci sintetiche
cercano di sovrapporsi alla sua  lettura con altri
frammenti testuali generati al momento.

(Riccardo Dapelo 2022)

Riccardo Dapelo selezione testi,
software audio-video, riprese e regia

Riccardo Vaglini performer

venerdì 11 marzo
ore 18.15 Auditorium Liani
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L’anti/co/cato/quato 
nella moda
in diretta da Londra con
Federica Carlotto
Federica Carlotto, direttrice del Master in Luxury
Business al Sotheby’s Institute of Art di Londra e
consulente culturale per le industrie creative e di
alto livello, svolge un’attività di ricerca e di
consulenza sull’analisi dei meccanismi socio-
culturali sottesi al consumo del lusso e della moda.

Conseguito un dottorato in Sociologia della Moda
all’università Bunka Gakuen di Tokyo, e un MBA in
Luxury Brand Management alla Grenoble Graduate
Business School, ha pubblicato studi sul rapporto
tra moda/lusso e crossculturalità, spazio e tempo
su riviste scientifiche (Journal of Design, Business
and Society; The Society for Fashion Business) e in
testi accademici. Collabora con consulenti, trend
forecasters e giornalisti per analisi di settore.
I suoi commenti sono apparsi su Repubblica,
The Art Newspaper, CEO Magazine, Forbes.
Lavora attualmente a un testo su arte e lusso
nell’ambito del consumo postmoderno.

ore 18.30
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A TV Dante
the Inferno Cantos I-VIII
Serie TV di Peter Greenaway, 1989
A TV Dante è una miniserie del 1990 diretta
da Tom Phillips e Peter Greenaway. Con
questo ambizioso progetto, che copre 8 dei
34 canti dell’Inferno di Dante, i registi Peter
Greenaway e Tom Phillips hanno vinto il Prix
Italia. Greenaway, ispirato dall'opera
dell'artista Tom Phillips, ha in questo lavoro
utilizzato tutte le risorse tecnologiche
disponibili ai media elettronici dell'epoca. Gli
otto Canti del film non sono drammatizzati in
modo convenzionale, ma resi con immagini
stratificate e giustapposte a una colonna
sonora che commenta, contrasta e chiarifica.
Ci sono inoltre note visive fornite da studiosi
ed esperti, con funzione narrativa oltre che
illustrativa. Il risultato è un viaggio per
immagini attraverso il mondo sotterraneo di
Dante.
Nel cast, oltre a Bob Peck (Dante) e John
Gielgud (Virgilio), Joanne Whalley, Suzanne
Crowley, Laurie Booth, Robert Eddison,
Suzanne Wooldridge, Robin Wright, Malcolm
Wren, D.W. Waters, Mike Richardson, Colim
Ronan, David Rudkin, James Thompson,
Kenelm Foster, Patricia Morison, Olaf
Poderson, Jim Bolton, Nicholas Campion,
Andrew Edney, Michael Day, Ian Armstrong,
David Attenborough.

Auditorium Liani
venerdì 11 e sabato 12 marzo ore 19

domenica 13 marzo ore 12
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Così nel mio parlar 
voglio esser aspro
Concerto vocale su una rima petrosa di Dante

Quattro delle sei strofe e il congedo di cui si
compone la più celebre delle rime petrose di
Dante sono l’occasione per mettere alla prova
altrettante scritture musicali contemporanee,
così da sperimentare quanto lo stile volutamente
duro e lontano del testo influisca sulle scelte
compositive degli autori coinvolti. La risposta è
stata quantomai variegata, con un’ampia
gamma di reazioni che percorrono tanto le vie
dell’anticatura, del calco stilistico e della
citazione, quanto del modernismo più spinto e
contrastivo.
Tutti i brani sono stati composti nel 2021 e sono
eseguiti oggi in prima assoluta.

Camino Kammerchor 
Stefania Cerutti, Francesca Espen,
Erica Zanin, Martina Bravin, Chiara Panigutti

Francesco Zorzini direttore

Francesco Zorzini
Così nel mio parlar voglio esser aspro
com’è ne li atti questa bella petra,
la quale ognora impetra
maggior durezza e più natura cruda,
e veste sua persona d’un diaspro
tal, che per lui, o perch’ella s’arretra,
non esce di faretra
saetta che già mai la colga ignuda:
ed ella ancide, e non val ch’om si chiuda
né si dilunghi da’ colpi mortali,
che, com’avesser ali,
giuncono altrui e spezzan ciascun’arme;
sì ch’io non so da lei né posso atarme.

Maura Capuzzo
Non trovo scudo ch’ella non mi spezzi
né loco che dal suo viso m’asconda;
ché, come fior di fronda,
così de la mia mente tien la cima:
cotanto del mio mal par che si prezzi,
quanto legno di mar che non lieva onda;
e ’l peso che m’affonda
è tal che non potrebbe adequar rima.
Ahi angosciosa e dispietata lima
che sordamente la mia vita scemi,
perché non ti ritemi
sì di rodermi il core a scorza a scorza,
com’io di dire altrui chi ti dà forza?

venerdì 11 marzo
ore 19.30 Auditorium Liani
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Ché più mi triema il cor qualora io penso
di lei in parte ov’altri li occhi induca,
per tema non traluca
lo mio penser di fuor sì che si scopra,
ch’io non fo de la morte, che ogni senso
co li denti d’Amor già mi manduca;
ciò è che ’l pensier bruca
la lor vertù sì che n’allenta l’opra.
E’ m’ha percosso in terra, e stammi sopra
con quella spada ond’elli ancise Dido,
Amore, a cui io grido
merzé chiamando, e umilmente il priego;
ed el d’ogni merzé par messo al niego.

Anna Dobrucka
Egli alza ad ora ad or la mano, e sfida
la debole mia vita, esto perverso,
che disteso a riverso
mi tiene in terra d’ogni guizzo stanco:
allor mi surgon ne la mente strida;
e ’l sangue, ch’è per le vene disperso,
fuggendo corre verso
lo cor, che ’l chiama; ond’io rimango bianco.
Elli mi fiede sotto il braccio manco
sì forte, che ’l dolor nel cor rimbalza:
allor dico: "S’elli alza
un’altra volta, Morte m’avrà chiuso
prima che ’l colpo sia disceso giuso".

Così vedess’io lui fender per mezzo
lo core a la crudele che ’l mio squatra!
poi non mi sarebb’atra

la morte, ov’io per sua bellezza corro:
ché tanto dà nel sol quanto nel rezzo
questa scherana micidiale e latra.
Ohmè, perché non latra
per me, com’io per lei, nel caldo borro?
ché tosto griderei: "Io vi soccorro".
e fare’l volentier, sì come quelli
che ne’ biondi capelli
ch’Amor per consumarmi increspa e dora
metterei mano, e piacere’le allora.

Sara Tozzato
S’io avessi le belle trecce prese,
che fatte son per me scudiscio e ferza,
pigliandole anzi terza,
con esse passerei vespero e squille:
e non sarei pietoso né cortese,
anzi farei com’orso quando scherza;
e se Amor me ne sferza,
io mi vendicherei di più di mille.
Ancor ne li occhi, ond’escon le faville
che m’infiammano il cor, ch’io porto anciso,
guarderei presso e fiso,
per vendicar lo fuggir che mi face;
e poi le renderei con amor pace.

Riccardo Vaglini
Canzon, vattene dritto a quella donna
che m’ha ferito il core e che m’invola
quello ond’io ho più gola,
e dàlle per lo cor d’una saetta;
ché bell’onor s’acquista in far vendetta.
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Il Monte interiore
di Michele Sammarco, 2020, 40’40“ 

proiezione del film alla presenza del regista
Nella campagna veneta un anziano contadino
vive solo con i suoi animali. Fra tutti, quello a cui
l’uomo è piu ̀ affezionato e ̀ un asino di nome
Giorgio. Quando, un giorno, l’asino si ammala, il
vecchio si precipita dal giovane prete del paese
per chiedere la sua benedizione. Al rifiuto di
somministrare il sacramento la perpetua, una
donna della sua età, dà all’uomo un involto di
sale affinché lo porti al santuario di Sant’Antonio
Abate per sperare nella sua intercessione. Cosi ̀
facendo, e se questa fosse stata la volonta ̀ del
Santo, l’asino sarebbe guarito.

Selezioni: Visions du Réel 2020 – International
Medium Length and Short Film Competition,
Laceno d’Oro 2020 – Concorso Documentari,
Lessinia Film Festival 2021 – Concorso
Internazionale cortometraggi
Premi: menzione speciale della Giuria – Laceno
d’Oro, Premio miglior film di un regista
giovane – Lessinia Film Festival
con Antonio Cappellato e l’asino Giorgio,
Gabriella Ferrarese, Massimo Piovan
scritto, diretto, prodotto e montato da
Michele Sammarco
Marco Pirondini fotografia, Marcello La Fortezza
suono in presa diretta, Agit Utlu montaggio del
suono, Tommaso Barbaro mixaggio del suono,
Gianpaolo Capobianco musiche, Fullcode post
produzione del suono , effetti visivi generazione@

Michele Sammarco, nato nel 1991, vive e lavora
in provincia di Padova. Si diploma in Regia
Cinematografica alla Civica Scuola di Cinema
Luchino Visconti di Milano. Il suo cortometraggio
Maria Vola Via (2017) rappresenta l’inizio di un
percorso cinematografico alla ricerca delle
tradizioni del mondo contadino delle sue terre.
Dall'usanza di affidare la guarigione degli
animali malati a Sant'Antonio Abate nasce il suo
ultimo film Il monte interiore (2020), presentato
in concorso a Visions Du Réel - Internation Film
Festival Nyon.

sabato 12 marzo
ore 15 Auditorium Liani
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ore 16

Inferni da ridire
con il filologo Domenico De Martino

Nell’incontro Domenico De Martino propone un
bilancio ragionato dell’inarrestabile fortuna

multimediale dell’Inferno dantesco. Pittura, scultura
e musica nei secoli passati, e poi cinema, video,
radiodrammi e installazioni in tempi più vicini,

dimostrano che la visionarietà della prima Cantica
continua a stimolare le inquietudini dell’umanità.

Domenico De Martino, nato a Firenze, è docente di
Storia della critica letteraria all'Università di Pavia;

dal 2010 al 2019 ha coperto l'insegnamento di
Filologia dantesca all'Università di Udine. Si

occupa, oltre che di studi danteschi, di storia degli
studi e della filologia. È direttore artistico del

festival Dante2021 di Ravenna.

Inferno revisited
radiofilm di Peter Howell, 1983, 45’

ore 16.45
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Passé composé
concerto cameristico per Mauricio Kagel
Cos’è nuovo? Cos’è antico? Cos’è artefatto, rifatto,
restaurato, destrutturato? Quanto è lecito
manipolare quello che il tempo passato
(prossimo o remoto) ci ha lasciato? E,
soprattutto, è lecito? 
Una delle mille risposte possibili potrebbe
essere: «E che ce ne importa?» Non abbiamo
nessun documento reale, registrazioni, dischi o
altro che ci possa dire come realmente suonasse
la musica del passato, se non attraverso cronache
dell’epoca. Sì, d’accordo, ma sono solo parole e
poi le nostre orecchie non sono quelle del tempo,
non possono sentire come allora. 
Queste sono state le basi sulle quali gli studenti di
composizione del Conservatorio della Spezia
hanno lavorato: ricostruire, come fosse un
restauro personalizzato, opere antiche,
d’antiquariato (Corelli) o recenti, di modernariato
(Bartók e Berio), e un pizzico di Brahms che affiora
in frammenti da un manufatto non più restaurabile
nel brano di Cremona.
Salvo diversa indicazione, i brani degli studenti
sono stati composti nel 2022 e sono eseguiti oggi
in prima assoluta. (Andrea Nicoli 20.II.2022)

Eleonora Sofia Podestà,
Michela Puca violini
Gianluca Cremona pianoforte

Andrea Nicoli progetto generale

Mauricio Kagel
da Passé composé, 1993
vers. per pianoforte e live electronics

Gianluca Cremona, Fregi
due violini e pianoforte

Davide Vallini
Seconda sonata su Corelli
due violini e pianoforte preparato

Luciano Berio
dai Duetti per due violini, 1979-83
1. Béla (Bartók), 2. Shlomit (Almong), 4. Rodion
(Schedrin), 7. Camilla (Adami), 9. Marcello (Panni):
vers. di Davide Vallini, 11. Valerio (Adami): vers.
di Davide Vallini, 12. Daniela (Rabinovitch),
17. Leonardo (Pinzauti), 18. Piero (Farulli),
21. Fiamma (Nicolodi), 23. Franco (Gulli), 26.
Henri (Pousseur), 28. Igor (Stravinsky),31.
Mauricio (Kagel)

Béla Bartók
dai Duetti per due violini, 1931
14. Párnás tánc (Danza del cuscino): vers. di
Davide Vallini, 15. Katonanóta (Canzone del
soldato): vers. di Davide Vallini, 25. Magyar nóta
2 (Canto ungherese), 26. Ugyan édes
komámasszony (Canzonatura), 27. Sánta-tánc
(Danza zoppicante), 28. Bánkódás (Tristezza),
32. Máramarosi tánc (Danza di Maramures),
36. Szól a duda (Cornamusa), 40. Oláh tánc
(Danza valacca), 43. Pizzicato

Luca Bianchi
Corelli: un palinsesto
due violini e pianoforte
Grave, espressivo – Allegro nervoso – Vivace,
rustico – Allegro leggero

Arcangelo Corelli
dalla Sonata op. 3 n. 4 (I mov., Largo)
due violini, pianoforte e live electronics

sabato 12 marzo
ore 17.45 Auditorium Liani
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Atene vecchia e nuova
conversazione con l’architetto
Minas Papadakis

Per la prima volta CaminoControCorrente si apre
all’architettura, e lo fa invitando Minas Papadakis,
architetto nato a Iraklio, laureatosi a Roma e attivo
ad Atene. Proprio la città millenaria fa da sfondo
al problema della coesistenza tra le istanze
contrapposte della conservazione del passato e del
rinnovamento edilizio. Perché Atene non è soltanto
la gemma del Partenone incastonata nell’Acropoli,
ma anche un tessuto urbanistico diversificato per
stili e linguaggi peculiari; si va infatti dalla
ricostruzione neoclassica che celebra in forme
neoelleniche l’indipendenza del 1821 alle
minuscole chiese bizantine soffocate dalla
speculazione edilizia, dai meravigliosi esempi di
razionalismo Bauhaus al neobizantino degli edifici
religiosi moderni e alle strabilianti eccentricità delle
archistar. Fine conoscitore della città in cui risiede –
tanto da organizzare tra il 2008 e il 2017, come
partner del network europeo Guiding Architects,
visite guidate ai capolavori moderni ateniesi  –
scrive Papadakis che “la cosa più difficile è far
evolvere la città nel suo continuum storico, come un
palinsesto i cui strati siano tutti visibili, senza dover
grattare la superficie per rivelarli. Il patrimonio non
è solo strutturale e architettonico, è ideologico”;
e conclude, con una nota di tristezza, che “per
utilizzare il vecchio e il nuovo in architettura,
dobbiamo prima imparare a vederlo. Al contrario,
noi Greci non solo abbiamo distrutto il nostro
patrimonio architettonico moderno, ma lo
abbiamo reso invisibile.” 

sabato 12 marzo
ore 18.30 Auditorium Liani
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Indianerlieder (Canti dei nativi americani) è un
lavoro di teatro musicale per due voci del 1972,
parte del più ampio progetto di installazione
multimediale Alphabet für Liège. Un palcoscenico
scarno: un tappeto sul quale gli interpreti siedono
a gambe incrociate, un oggetto misterioso coperto
da un telo che verrà svelato durante la Canzone
cantata su una persona morente, un recipiente
intagliato nel legno con petali di fiori, una
bacinella d’ottone piena d’ acqua. Oltre alle note,
in partitura sono annotati i movimenti, dal ritmo
delle palpebre alla danza estatica. Le due voci
sviluppano tra loro un rapporto di tipo  additivo: a
ogni Lied, dal primo al dodicesimo, aggiungono
una nuova nota dalla serie di dodici altezze sulle
quali si struttura il lavoro, all’interno di una
drammaturgia al tempo stesso legata ai testi ma
capace di sprigionare gesti e momenti visionari,
culminanti nella personificazione di figure di
uccelli in un dialogo di versi e richiami. Stockhausen
guarda al Nuovo Mondo da un punto di vista
antico, archetipico. I testi di Indianerlieder

vengono principalmente dalla raccolta in lingua
inglese di canti e poesie dei nativi americani di
Margot Astrov (American Indian prose and poetry,
Capricorn Books, 1946), ma annoverano anche
suoni inusuali, onomatopee, nomi e frammenti
di narrazione scelti dagli esecutori. Parlano di
sogno, amore, guerra, morte, danza del sole,
tempo, nuvole. Dal punto di vista musicale gli
Indianerlieder non hanno alcuna relazione con la
musica e le melodie delle tribù dei nativi americani.
Hanno un impianto formale ben definito e
fortemente strutturato, ma con un’incredibile
libertà interpretativa nella scelta delle dinamiche
e dei tempi, che possono essere selezionati dai
cantanti tra una serie di dodici indicazioni
dinamiche e dodici indicazioni agogiche.

Felicita Brusoni soprano
Victor Andrini baritono

Indianerlieder («In the Sky I’m walking…»)
musica di Karlheinz Stockhausen, 1972

ore 19.30 Sala Esposizioni 
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Memorie meticce
concerto multimediale 

«La memoria agisce nel presente come stimolo alla
trasformazione, ci ricorda che e ̀ possibile essere

diversamente e ci indica la direzione di ciò che verrà»
(François Laplantine)

Secondo l’antropologo francese, la condizione
meticcia è uno stato in cui le differenze
coesistono, conservando la loro integrità senza
contrapporsi, aprendosi al dialogo e al confronto,
superando la polarità tra omogeneo ed
eterogeneo. Anche la memoria è un’operazione
meticcia: permette al ricordo di appartenere al
presente e riporta in vita ciò che non è più:
«come la rovina o la traccia, scrive Laplantine, il
ricordo, per sua natura, esibisce una doppia
identità, una fedeltà sfocata». C’è una grande
differenza, tuttavia, tra le diverse forme della
memoria e la rimemorazione non è
commemorazione: quest'ultima, vissuta con
distacco, rischia di trasformarsi in sterile culto del
passato, mentre la prima necessita di un
coinvolgimento emotivo e consapevole del
soggetto che esprime le reminiscenza nel
presente, creando e mantenendo quella tensione
indispensabile alla dimensione meticcia.
Seguendo questo filo rosso, Memorie meticce
presenta lavori di compositori contemporanei
che evocano, smontano, citano, imitano,
riscrivono e trasfigurano forme, materiali e
atteggiamenti provenienti dal passato, inteso
come memoria e appartenenza, vissuto e object
trouvé. In questo paesaggio sonoro curioso e
mutevole, il segnavia e ̀ rappresentato da alcune
pagine aforistiche di György Kurtág, la cui opera

– vera e propria citazione autobiografica
permanente – non sarebbe comprensibile al di
fuori di quella definizione di memoria come
fedeltà sfocata di cui parla Laplantine. La
memoria qui non è culto identitario del (proprio)
passato, ma un precario riconoscersi verso
qualcosa che, pur presente nel ricordo e
nell’emozione che esso produce, è già divenuto
altro: è continua trasformazione nel suono, non
passato, ma presente e futuro. La specificità che
ne marca così potentemente il linguaggio è il
costante rimescolamento di esperienze,
memorie, rovine, frammenti, quasi un codice
generato da una caleidoscopica, eterogenea
presenza di motivi, ricomposti ogni volta in
modo diverso e provvisoriamente definiti
attraverso brevi istanti e momenti di coerenza.
Dagli Hommage e i brani-messaggio di Kurta ́g ,
alle citazioni di Black Mirror II di Winkler (da
Beethoven a Xenakis, da Satie a Liszt, da
Zimmerman a Schumann), dalle allusioni formali
di Madrigale di Aldo Clementi ai fantasmi antichi
e recenti di Altra voce di Stefano Gervasoni,
operazione ipermeticcia, palinsesto stratificato
tra autobiografia, memoria e appartenenza:
opere tra loro diverse, ma segnate dal trapasso
vitale di passato nel presente. La memoria indica
anche un percorso di auto-riconoscimento, gesto
d'amore: come nei classici antichi, alla base di
ogni agnizione c’è la condivisione, intima e
profonda, di appartenenze e vissuti affettivi
sedimentati nel tempo, senza i quali non si dà
rivelazione. (Stefania Amisano 2021)

domenica 13 marzo
ore 11 Auditorium Liani
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ore 12.30 

Improvvisazione #1
elettronica dal vivo

Aldo Clementi, Madrigale
pianoforte preparato 4 mani e strumenti registrati,
1979

György Kurtág, da Játékok
pianoforte, 1973–
Fugitive thoughts about the Alberti bass
Hommage à Čaikosvkij
Versetto: Temptavit Deus Abraham... (organum
apocrifo)
Antifona in Fa diesis
Hommage à Domenico Scarlatti
Hommage à Berényi Ferenc 70
Keringo
Waltz (2)
Merran's Dream (Caliban detecting-rebuilding
Mirranda’s dream)
Improvvisazione di elettronica dal vivo (2'ca.)

Improvvisazione #2
elettronica dal vivo

Stefano Gervasoni, Altra voce
Omaggio a Robert Schumann
pianoforte e dispositivo elettronico trasparente,
2015-17
1. Luce ignota della sera
2. Sirenenstimme
3. Fiori soli rossi
4. Vogelgänger
5. Alba mentore

György Kurtág, da Játékok
Hommage à Paganini (La nuova Campanella)
Hommage à Farkas Ferenc (Scraps of a colinda
melody - faintly recollected)
Hommage à Schubert
Valse sentimentale. Hommage à Ravel
Tears
…aus tiefer Not… un message à Madeleine
Santchi 80
Les Adieux (in Janáceks Manier)
Perpetuum mobile (object trouvé)

Gerhard E. Winkler
Black Mirror II (Herzstück)
pianoforte 4 mani, elettronica, 2012-17

Improvvisazione #3
elettronica dal vivo

Ensemble Cantierezero
Stefania Amisano pianoforte (in video)
Claudio Cristani pianoforte
Marco Gasperini elettronica
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UN PROGETTO DI TEATRI DEL SUONO / PARADISO
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La musica
al tempo di Dante
Nell’affrontare il tema proposto si rischia di
cadere nella palude dell’ovvietà. Si potrebbe
parlare infatti di Dante e la musica, oppure della
musica nell’opera di Dante, oppure ancora della
musica nella Divina Commedia: ognuno di questi
temi meriterebbe un programma musicale a
parte. In realtà con il titolo La musica al tempo di
Dante vogliamo riassumere tutti questi punti di
vista, tenendo conto dell’immensità del
personaggio e della sua opera.
Premesso che Dante, come tutte le persone di
cultura del suo tempo, doveva possedere precise
nozioni di scienza musicale, come si può dedurre
dalle citazioni esatte che egli fa con linguaggio
tecnico, non solo nella Commedia, ma anche, e
con acutezza, nel Convivio, dove si avventura in
umoristiche critiche ai vezzi dei cantori.
Naturalmente è la Commedia il luogo di indagine
che ci interessa maggiormente, e subito notiamo
che Dante, con competenza teologica, non fa
menzione di canti nell'Inferno, luogo di
patimenti in cui si possono udire soltanto “pianto
e stridor di denti”, mentre resta intatta la
musicalità dei versi. Ben diversa è la situazione
nelle altre due Cantiche, dove addirittura alcuni
studiosi hanno sostenuto che la musica è la
struttura portante della poesia.
Molte sono, soprattutto nel Paradiso, le citazioni
di canti monodici del repertorio gregoriano, e per
questo abbiamo inserito nel programma alcuni
esempi significativi, a partire dal responsorio
Media vita in morte sumus, che richiama l’esordio

della Commedia, per poi proseguire con la Salve
Regina e l’Ave Maria cantata da Piccarda Donati,
così come il Sanctus solenne e grandioso che il
Poeta ascolta estasiato, e che fa pensare a un
canto polifonico.
Non poteva mancare un riferimento ai trovatori
provenzali, tanto amati da Dante, come Arnaut
Daniel e Folquet de Marseille; mentre purtroppo
non abbiamo documenti musicali riferiti a
Casella, quasi venerato dal Poeta.
Dopo queste citazioni dantesche il programma si
spinge nel proporre composizioni polifoniche che
dimostrano la grande cultura musicale di Firenze
in quel tempo, manifestatasi soprattutto nelle
forme del madrigale, della ballata e della caccia:
è la cosiddetta Ars Nova italiana, ben diversa da
quella francese che aveva i suoi campioni in
de Vitry e Machaut e che invece privilegiava,
sebbene in un linguaggio musicale più ardito,
soprattutto la consueta forma del mottetto.
Vengono così proposte musiche di alcuni tra i
principali protagonisti di questa stagione
musicale, che nei secoli successivi vedrà il
progressivo spostamento verso altri centri di
attività, come ad esempio Venezia, sotto la
crescente influenza della scuola fiamminga.

Ensemble Oktoechos
Eugenia Corrieri, Lisa Friziero,
Nadia Caristi, Marija Jovanović

Lanfranco Menga direttore

domenica 13 marzo
ore 12.30 Villa Valetudine
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Media vita in morte sumus
Responsorio, dom. di settuagesima, sec. XIII

Gratiosus de Padua, Sanctus
Mottetto a 3 v., sec. XIII

Salve Regina
Antifona romana, sec. XIII

Anonimo, Io son un pellegrin
Ballata a 2 v., sec. XIV

Anonimo, Amor, già lungo tempo
Ballata a 3 v., sec. XIV

Andrea da Firenze, Dal traditor
Ballata-caccia a 3 v., sec. XIV

Ave Maria
Antifona ad offertorium, Dom. IV Adventus

Francesco Landini
L’alma mie piange
Ballata a 3 v., sec. XIV

Folquet de Marseille, En cantan
Canso, sec. XII

Anonimo, Nel prato pien de fiori
Madrigale a 3 v., sec. XIV

Andrea da Firenze
Morrà la ‘nvidia ardendo
Ballata a 2 v., sec. XIV

Andrea da Firenze
E più begli occhi
Ballata A 3 v.

Arnaut Daniel, Lo fermo voler
Ballata, sec. XII

Gherardello da Firenze
Allo spirar dell’arie brun
Madrigale a 2 v., sec. XIV

Lorenzo Masi, A poste messe
Caccia a 3 v., sec. XIV
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Arrivederci al prossimo festival CaminoControCorrente  

Brutture
dal vivo a Camino al Tagliamento da venerdì 3 a domenica 5 marzo 2023
online ogni venerdì dal 10 marzo al 7 aprile 2023

Ti hanno soppresso il treno da Mestre a Codroipo?
Hai vagato tra le nebbie della pianura Padana perdendoti?
La mascherina FFP2 ti soffoca?
OK, hai perso CaminoControCorrente. Ma davvero pensavi che non avremmo
continuato a perseguitarti? 

Errore!
Perché Antico Anticato Antiquato prosegue online sul nostro canale YouTube,
ogni venerdì dal 18 marzo al 22 aprile 2022, sempre alle 17, con il programma
del festival dal vivo arricchito da interviste, back-stage e contributi originali.
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https://www.youtube.com/channel/UCxoSzZniYGd8Gu9lu4ADQww


Kairòs
Arte & Spettacolo
Nata nel 2005 come centro di irradiazione musicale e culturale,
l’associazione Kairòs di Camino al Tagliamento fin dalla fondazione
organizza corsi e masterclass con i nomi più importanti della didattica
musicale: Sherman Lowe, Francesca Scaini e Stefan Schreiber (canto lirico),
Riccardo Vaglini (composizione), Beppino delle Vedove (organo), Edoardo
Cazzaniga (direzione di coro), Gisbert Watty (chitarra), Gaetano Costa (sax)
Flavia Bucciero (danza).
Dal 2009 organizza il festival di musica e arti contemporanee Camino Contro
Corrente, giunto oggi alla 13. edizione, e che ingloba, dal 2018, il festival
Camino deGenere, dedicato alla relazione tra arti e identità di genere.

Associazione Culturale Kairos Arte & Spettacolo
piazza San Valentino 12 I-33030 Camino al Tagliamento (UD) Italia
associazioneculturalekairos.com
kairosassocamino@libero.it, 340.8943366
ideazione, soggetto e redazione libretto Riccardo Vaglini
direzione artistica Valentina Merzi (arte), Riccardo Vaglini e Francesco
Zorzini (musica)
copertina Valentina Merzi
ufficio stampa Elena Margherita Lafera 
responsabile tecnico Ennio Zorzini

CaminoControCorrente
festival
2009 I. Musica contemporanea
2010 II. I Romantici
2011 III. Sulla caducità
2012 IV. Rose & Rosignoli
2013 V. Atti vandalici
2014 VI. Strade dell’Est
2015 VII. In guerra col mondo
2016 VIII.Al giardino d’infanzia
2017 IX. La Rivoluzione d’Ottobre
2018 X. Animal Circus
2019 XI. Denaro sonante
2020-21 XII. In_Sicurezza
2022 XIII. Antico Anticato Antiquato
2023 XIV. Brutture
2024 XV. L’infinita fine
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PARTNER ISTITUZIONALI

ArsPublica edizioni
Camino al Tagliamento
Astra
Melbourne
Cartacarbone Festival
Treviso
Conservatorio Giacomo Puccini
La Spezia
die Kulturaktivisten
Stoccarda
Erremusica
Torino
Innesti di cultura
Alessandria

Ensemble Oktoechos
Roma
Festival Dante2021
Ravenna
Wunderkammer
Vignola

CON LA COLLABORAZIONE DI

Corale Caminese
Camino al Tagliamento
Club per l’UNESCO
Udine

CON IL SUPPORTO DI

Vini Ferrin
Bugnins

Trattoria Da Bepo
Bugnins

MEDIA PARTNER

Radio Capodistria

FESTIVAL ORGANIZZATO DA                   CON IL CONTRIBUTO L.R. 16/2014 DI




